
il medefimo Augufto Leone in vece di accudire a reprimere i Sara­
ceni, che in quelli tempi diedero il guado alla Paflagonia, e fi ar­
ricchirono colla rovina di que’ Popoli, ad altro non penfava, che 
a sfogare il fuo fdegno contra del Papa, e contra di chiunque contra­
ttava in Roma al fuo attio veifo  le facre Immagini. Però alletti 
una poderofa Armata navale per gaftigarli, e fotto il comando di 
Mane Duca de’ Cibirrei la fpedì nel Mare Adriatico. Confufe Id­
dio i di lui perverti difegnt, perchè alzatafi un’ orribil burrafca fra- 
cafsò o diflìpò tutto quello ftuolo, con vergogna e rabbia incredibi­
le di chi 1’ avea fpedito. Altro dunque non potendo per allora l’ in­
furiato Auguito , imperversò contro le is tan ze  de’ Popoli della Si­
cilia e Calabria , accrefcendo di un terzo il tributo della capitazio­
n e . Oltre a ciò fece confifcare i Patrimonj fpettanti fin da gli anti­
chi tempi alla Chiefa Rom ana, porti parimente in Sicilia e Cala­
bria, d a i  quali efsa Chiefa ricavava ogni anno tre Talenti e m ez­
zo d’ oro . Di quefti Patrimonj ufurpati alla fanta Chiefa di Roma 
in tal occafione parlano ancora Adriano I. in un’ Epirtola a Carlo 
M agno, e Niccolò I. Papa in un’ altra a Michele Imperadore. Ne 
fecero in fatti varie volte iftanza i Sommi Pontefici a g l ’ Impera- 
dori G rec i ,  ma fempre fenza frutto, finché i Saraceni, ficcome 
vedremo, vennero ad afforbir tutto. Non so m a i,  fe potefle ap­
partenere a ll ’ Anno prefente un avvenimento rfarrato da Agnello 
Storico Ravennate ( ^ ) ,  mentre era Arcivefcovo di Ravenna G io -{a) Agneli. 
vanni Succeiì'or di Felice . La fpedizion della flotta Cefarea nell’ J? VlL 
Adriatico, accaduta in queft’ Anno, e il fapere , che i Ravegna- Juvenn. 
ni andavano d’ accordo co’ fommi Pontefici nelfoftener le facre Im- Tom. li. 
magini , e che il fuddetto Giovanni lóro Arcivefcovo fenza paura R:n lul"" 
nè dell’ Imperadore , nè dell’ Eiarco , era intervenuto nel prece­
dente Anno al Concilio Romano , celebrato contra gl’ Iconomachi, 
mi fan credere non improbabile , che-in Ravenna fuccedeife quan­
to vien raccontato dal medefimo Agnello. C io è ,  che tornò di 
nuovo un Miniiiro Imperiale con varie navi armate per faccheggiar 
Ravenna , come era accaduto ne gli anni addietro . Venuto quel - 
Popolo in cognizione dell’ iniquo difegno, dato di piglio all’ armi , 
in forma di battaglia andò ad incontrare gli sbarcati G r e c i . Finfe­
ro erti Cittadini di prendere la fu ga , ed'allorché furono allo.Sta­
dio della Tavola , voltata faccia cominciarono a menar le mani con­
tra de’ Greci . Intanto ilV e fco v o G io v a n n i, il Clero., e tuttii maf- 
chi e f  in mine reftati entro la C ittà , vertiti di facco e di ciiicci 
imploravano con calde preghiere e lagrime l’ aiuto celette in fa­
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